Dal vangelo secondo Luca

Si avvicinarono a Gesù alcuni sadducei, i quali negano che vi sia la risurrezione, e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se a qualcuno muore un fratello che ha moglie, ma senza figli, suo fratello si prenda la vedova e dia una discendenza al proprio fratello. C'erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette; e morirono tutti senza lasciare figli. Da ultimo anche la donna morì. Questa donna dunque, nella risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l'hanno avuta in moglie». Gesù rispose: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni dell'altro mondo e della risurrezione dai morti, non prendono moglie né marito; e nemmeno possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, essendo figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgono, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando chiama il Signore: Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi; perché tutti vivono per lui». Lc 20, 27-38
18. Il mistero della morte.
In faccia alla morte l'enigma della condizione umana raggiunge il culmine. L'uomo non è tormentato solo dalla sofferenza e dalla decadenza progressiva del corpo, ma anche, ed anzi, più ancora, dal timore di una distruzione definitiva. Ma l'istinto del cuore lo fa giudicare rettamente, quando aborrisce e respinge l'idea di una totale rovina e di un annientamento definitivo della sua persona. Il germe dell'eternità che porta in sé, irriducibile com'è alla sola materia, insorge contro la morte. Tutti i tentativi della tecnica, per quanto utilissimi, non riescono a calmare le ansietà dell'uomo: il prolungamento di vita che procura la biologia non può soddisfare quel desiderio di vita ulteriore, invincibilmente ancorato nel suo cuore. Se qualsiasi immaginazione vien meno di fronte alla morte, la Chiesa invece, istruita dalla Rivelazione divina, afferma che l'uomo è stato creato da Dio per un fine di felicità oltre i confini delle miserie terrene. Inoltre la fede cristiana insegna che la morte corporale, dalla quale l'uomo sarebbe stato esentato se non avesse peccato (22), sarà vinta un giorno, quando l'onnipotenza e la misericordia del Salvatore restituiranno all'uomo la salvezza perduta per sua colpa. Dio infatti ha chiamato e chiama l'uomo ad aderire a lui con tutto il suo essere, in una comunione perpetua con la incorruttibile vita divina. Questa vittoria l'ha conquistata il Cristo risorgendo alla vita, liberando l'uomo dalla morte mediante la sua morte (23). Pertanto la fede, offrendosi con solidi argomenti a chiunque voglia riflettere, dà una risposta alle sue ansietà circa la sorte futura; e al tempo stesso dà la possibilità di una comunione nel Cristo con i propri cari già strappati dalla morte, dandoci la speranza che essi abbiano già raggiunto la vera vita presso Dio. (da Gaudium et spes…del Vaticano II)
Un problema non piccolo, che non possiamo evitare banalizzandolo, quasi che prendere troppa confidenza ci sia di aiuto per evitare le sue domande. Anche nel nostro tempo viene messa in discussione la realtà della risurrezione come fatto individuale che coinvolge direttamente ogni persona, facendola entrare in una vita nuova e definitiva.
Si parla più facilmente di “reincarnazione”, come di un ritorno sotto altre sembianza, assumendo il corpo e cominciando altra esperienza. Si attinge più a filosofie e culture “orientali” che al vangelo. Forse perché è uno degli argomenti in cui facciamo come i “sapienti” dell’areopago di Atene, come è capitato a Paolo di Tarso: “ti ascolteremo un’altra volta”? Forse perché anche in Gesù la risurrezione appare come stoltezza, come una bella favola che non deve finire male e quindi … dopo la crocifissione e morte ci deve essere per forza un finale lieto?
Dal brano del vangelo: i Sadducei è la prima volta che appaiono in Luca. Non sono in sintonia con farisei e altri gruppi se non per la loro opposizione a Gesù. Pongono una domanda per mettere in difficoltà Gesù, ponendo la questione raccontando un ipotetico fatto – per la verità un po’ tirato – possibile a partire dalla regola che chiede al fratello di assicurare una discendenza al fratello morto senza figli. L’idea – che Gesù contesta – è che la vita eterna sia una “fotocopia” dell’attuale, con il bisogno di relazioni umane, legami, possibilità di generare la vita. La legge umana prevede il matrimonio per il legame per la procreazione; la legge della vita nuova crea altri legami, che non hanno bisogno di questo. Non tutti vi entrano, ma solo i giusti, ritenuti degni di una vita senza fine nella piena sintonia con Dio, caratterizzata dall’impossibilità di morire e quindi dalla necessità di lasciare eredi (da qui la necessità di avere figli). Dobbiamo dire che i sadducei si riferiscono nella loro idea al fatto che nei primi libri della Bibbia – per loro essenziali – non si parla di risurrezione; quindi ritengono di essere fedeli alla rivelazione. L’idea di risurrezione è andata maturando, passando dal semplice fatto di ricordo da parte dei discendenti (di qui la necessità di avere figli, e la “tragedia” di essere sterili, e dell’assurdità di non sposarsi) all’idea di una vita individuale dopo la morte. Quindi pretesa fedeltà al dato rivelato, ma chiusura al suo progredire.  
Il discorso della situazione “simile agli angeli” non deve squalificare il matrimonio e la sua realtà, quasi che siano “concessione” pere chi non riesce a vivere una perfetta continenza. Ha la sua piena dignità; ma la realtà umana attuale non si riproduce direttamente nella vita nuova. Si tratta di qualcosa di essenzialmente diverso, anche se legato a questa realtà individuale: la risurrezione della carne e non solo la sopravvivenza dell’anima (di per sé immortale) è la verità che diciamo anche nel Credo.

La risurrezione è uno dei segni importanti per verificare la fedeltà di Dio e la sua proposta che va oltre questa vita. La fede cristiana non si ferma al confine della morte, ma lo supera per una vita nuova – che non ripete questa umana, con i suoi legami e limiti – ma appare sostanzialmente diversa. Risurrezione è nascita per una vita nuova e definitiva, non chiusa dalla morte; è entrare nell’ottavo giorno, la pasqua senza tramonto, quando anche noi saremo pienamente uniti a Cristo nella sua risurrezione. La morte è la porta stretta e faticosa per entrare nell’altra “stanza” della vita, da cui non saremo mai scacciati. Una stanza molto più bella e luminosa di questa perché vedremo Dio faccia a faccia, lui “sole di giustizia”. Allora saremo in pienezza dei “risorti”; lo siamo già adesso, ma nei segni (battesimo in particolare), e nella speranza, che fonda sulla promessa di Dio e non solo sul desiderio umano, ovvero non è proiezione delle nostre attese, ma dono di Dio. 
Saremo per sempre dei risorti, proprio perché Dio non è debole, non si ferma davanti alla morte come se fosse anche per lui un ostacolo insormontabile, e costituisce un avversario invincibile – come è per noi – che arriva a mettere in crisi la fede nel Dio vivente. La risurrezione mostra che la nostra fede è adesione a Dio non solo come “insegnamenti di vita” per una buona relazione attuale, ma come dono di vita piena. Vita piena che significa vivere già adesso da risorti, quindi oltre i limiti umani, quindi come “uomini – e donne – nuovi”, per entrare in questa realtà in maniera piena e definitiva. Forse siamo in difficoltà proprio perché il nostro “sguardo di fede” abbraccia solo un orizzonte limitato: la vita terrena, attuale, quella di cui facciamo esperienza. Ciò che ci rende difficile uno sguardo più ampio è che questo “ulteriore” non cade sotto la nostra percezione, non è facilmente comprensibile, lo annunciamo solo per analogia (è come se…). Questo ci porta a ragionare per il futuro con categorie umane – del resto non ne abbiamo altre – e quindi a pensare la vita ulteriore come la copia dell’attuale. In questo senso trova buon terreno l’obiezione dei sadducei, e di quanti adesso  negano di fatto la risurrezione per sostituirla con altre idee (non ultima la reincarnazione). Dio ha la visione reale della nostra vita, di cui questa attuale è solo un inizio: è come seminare in vista del raccolto (seme caduto in terra che porta frutto passando attraverso un’apparente distruzione), un incarico che prepara ad uno più ampio (la parabola dei talenti dove si ha tutta la somma dei talenti o il governo su alcune città, in relazione ai talenti trafficati), un attendere la festa del regno (la parabola delle 10 ragazze che attendono lo sposo per entrare alla festa di nozze). Anche queste immagini sono fragili perché usano un linguaggio fatto di esperienze umane, adatte alla nostra attuale comprensione (del resto, abbiamo già ricordato: non ne abbiamo altre).
La risurrezione di Gesù: solo una festa per la pasqua, o anche una risposta alle domande che nascono dalla morte (nostra,d ei nostri cari)?

Quali sentimenti provo, e quali domande mi nascono in cuore di fronte alla morte? E quali risposte mi vengono dalla fede?

Cosa può cambiare nella mia vita quotidiana (rapporti con gli altri, con Dio, scelte fondamentali, gesti “normali”) dalla presenza o dall’assenza di una speranza certa nella vita che va oltre questa, una vita piena?

Trovo dei fatti e delle persone che mi sono testimonianza della speranza nella risurrezione e vita eterna?

Quali domande mi rimangono aperte e vorrei rilanciare a qualcuno?

CATECHISMO

988 Il Credo cristiano culmina nella proclamazione della risurrezione dei morti alla fine dei tempi, e nella vita eterna.

 989 Noi fermamente crediamo e fermamente speriamo che, come Cristo è veramente risorto dai morti e vive per sempre, così pure i giusti, dopo la loro morte, vivranno per sempre con Cristo risorto, e che egli li risusciterà nell’ultimo giorno. Come la sua, anche la nostra risurrezione sarà opera della Santissima Trinità: Se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti data la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi. 

 990 Il termine «carne» designa l’uomo nella sua condizione di debolezza e di mortalità. La «risurrezione della carne» significa che, dopo la morte, non ci sarà soltanto la vita dell’anima immortale, ma che anche i nostri «corpi mortali» riprenderanno vita.

991 Credere nella risurrezione dei morti è stato un elemento essenziale della fede cristiana fin dalle sue origini: La risurrezione dei morti è la fede dei cristiani - credendo in essa siamo tali»:CREDO LA RISURREZIONE DELLA CARNE »

COMPENDIO

 202. Che cosa si indica con il termine carne, e qual è la sua importanza? Il termine carne designa l'uomo nella sua condizione di debolezza e di mortalità. «La carne è il cardine della salvezza» (Tertulliano). Infatti, noi crediamo in Dio creatore della carne; crediamo nel Verbo fatto carne per riscattare la carne; crediamo nella risurrezione della carne, compimento della creazione e della redenzione della carne.

 203. Che cosa significa «risurrezione della carne»? Significa che lo stato definitivo dell'uomo non sarà soltanto l'anima spirituale separata dal corpo, ma che anche i nostri corpi mortali un giorno riprenderanno vita.

204. Qual è il rapporto tra la Risurrezione di Cristo e la nostra? Come Cristo è veramente risorto dai morti e vive per sempre, cosi egli stesso risusciterà tutti nell'ultimo giorno, con un corpo incorruttibile: «quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna» (Gv 5,29). 
205. Con la morte, che cosa succede al nostro corpo e alla nostra anima? Con la morte, separazione dell'anima e del corpo, il corpo cade nella corruzione, mentre l'anima, che è immortale, va incontro al giudizio di Dio e attende di ricongiungersi al corpo quando, al ritorno del Signore, risorgerà trasformato. Comprendere come avverrà la risurrezione supera le possibilità della nostra immaginazione e del nostro intelletto.

 206. Che cosa significa morire in Cristo Gesù? Significa morire in grazia di Dio, senza peccato mortale. Il credente in Cristo, seguendo il suo esempio, può così trasformare la propria morte in un atto di obbedienza e di amore verso il Padre. «Certa è questa parola: se moriamo con lui, vivremo anche con lui» (2 Tm 2, 11).
 207. Che cos'è la vita eterna? La vita eterna è quella che inizierà subito dopo la morte. Essa non avrà fine. Sarà preceduta per ognuno da un giudizio particolare ad opera di Cristo, giudice dei vivi e dei morti, e sarà sancita dal giudizio finale.

Accogli, Signore, la causa del giusto, 
sii attento al mio grido. 
Porgi l'orecchio alla mia preghiera: 
sulle mie labbra non c'è inganno. 

Sulle tue vie tieni saldi i miei passi 
e i miei piedi non vacilleranno. 
Io t'invoco, mio Dio: dammi risposta; 
porgi l'orecchio, ascolta la mia voce. 

Proteggimi all'ombra delle tue ali;
io per la giustizia contemplerò il tuo volto, 
al risveglio mi sazierò della tua presenza. 
Cesare pavese (1908-1950)

Verrà la morte e avrà i tuoi occhi-
questa morte che ci accompagna
dal mattino alla sera, insonne,
sorda, come un vecchio rimorso
o un vizio assurdo. I tuoi occhi
saranno una vana parola,
un grido taciuto, un silenzio.
Così li vedi ogni mattina
quando su te sola ti pieghi
nello specchio. O cara speranza,
quel giorno sapremo anche noi
che sei la vita e sei il nulla
Per tutti la morte ha uno sguardo.
Verrà la morte e avrà i tuoi occhi.
Sarà come smettere un vizio,
come vedere nello specchio
riemergere un viso morto,
come ascoltare un labbro chiuso.
Scenderemo nel gorgo muti.

"Laudato si', mi' Signore, per sora nostra morte corporale,
da la quale nullu homo vivente pò skappare:"
Dal Cantico delle creature San Francesco d'Assisi

 Un dì, s'io non andrò sempre fuggendo 
      Di gente in gente, me vedrai seduto 
      Su la tua pietra, o fratel mio, gemendo 
      Il fior de' tuoi gentili anni caduto. 

5    La madre or sol, suo dì tardo traendo, 
      Parla di me col tuo cenere muto: 
      Ma io deluse a voi le palme tendo; 
      E se da lunge i miei tetti saluto, 

      Sento gli avversi Numi, e le secrete 
10  Cure che al viver tuo furon tempesta, 
      E prego anch'io nel tuo porto quiete. 

      Questo di tanta speme oggi mi resta! 
      Straniere genti, l'ossa mie rendete 
      Allora al petto della madre mesta.
